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La Shoah come metamorfosi dell’oggi.
Considerazioni oltre i paradigmi dell’impossibilità e dell’ille-
gittimità della rappresentazione di Auschwitz

Matteo Cavalleri

In La représentation interdite 1, lucido e illuminante saggio del 2001, 
Jean-Luc Nancy scompaginava, riarticolandola radicalmente, la 
topica della questione della rappresentazione della Shoah, quella 
che il dibattito culturale svoltosi dalle tesi adorniane – al di là della 
loro più o meno fedele ricezione – vuole racchiusa tra il suo divie-
to e la sua impossibilità 2. Nancy proponeva una prospettiva stra-
niante, in grado di portare il problema della rappresentazione “di” 
Auschwitz, sia del suo dürfen (potere in quanto essere legittimati a) 
sia del suo können (potere in quanto essere in grado di), a quello ben 
più fondante, da un punto di vista ontologico, della rappresentazio-
ne “a” Auschwitz. In altri termini, la proposta del filosofo francese 
era la seguente: non possiamo correttamente istruire il problema del-
la rappresentazione dei campi di sterminio se prima non ci ponia-
mo quello di cosa abbiano fatto i campi alla rappresentazione stessa. 
Nelle sue parole: «se c’è una questione propria della rappresenta-
zione della Shoah – e se così non fosse, ci sarebbe solo un pathos 
comprensibile, ma generico –, essa deve essere legata alla condizio-
ne cui la Shoah ha ridotto la rappresentazione: deve, cioè, trattarsi di 
ciò che questo evento rappresenta nel (o del) destino occidentale» 3. 
La domanda correttamente posta deve quindi essere: cosa ne è stato 
della rappresentazione ad Auschwitz? E da questa domanda Nancy 
sviluppava il problema non più in termini “iconoclastici”, ma in ter-
mini “idolatrici”. Il regime estetico – e, a fortiori, ontologico – impo-
sto dal nazi-fascismo è basato su una pervasiva attività iper-rappre-
sentativa, che annulla scientemente l’interdizione consustanziale 
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